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Telegiornali 
Non c'è solo 
lottizzazione, 
c'è sudditanza 

È ancora l'Informazione II caval
lo di battaglia, della Rai-Tv. Le 
"private" non sono riuscite per ora 
a produrre' una concorrenza con
vincente, 1300 giornalisti della Rai 
sono lì, disponibili a lavorare, un 
potenziale gigantesco cui si ag
giungono professionalità cinema
tografiche e tecniche tuttora uni
che In Italia. Quando le trasmissio
ni sono Indovinate, come per esem
plo lo Speciale TG1 sulla beffa di 
Livorno, gli Indici di ascolto salgo
no a picco. Eppure più che un ca
vallo si direbbe un ronzino, malnu
trito e tenuto sempre per la cavez
za. 

ITQ scorrono grigi, senza scosse 
e senza sorprese, segnati da una 
cautela che sconfina nella reticen
za. Notizie che ripercorrono e siste
mano quanto già apparso sul quo
tidiani del mattino. "Dirette" quasi 
sempre celebrative. Interviste che 
non costringono a risposte ma of
frono Il microfono a dichiarazioni. 

L'imparzialità è affidata al noto 
teorema delle due campane. 

Per un verso è un problema di 
tondi. Il cavallo si abbevera a co
munica fi, a veline, a ritagli di gior
nale e ben di rado va a brucare sul 
campo. Anziché, raccontare quel 
che succede ci troviamo a riferire 
quello che altri dicono di ciò che 
succede. Una cronaca di seconda 
mano in cui l'inchiesta è quasi 
scomparsa, ma soprattutto è ridot
ta al lumicino la possibilità di usci
re, seguire gli avvenimenti (e non 1 
convegni che trattano degli avve
nimenti), raccontare la sostanza al 
di là delle apparenze. 

CI sono elementi strutturali che 
alimentano questo diaframma tra 
le redazioni e 11 reale, è la stessa 
organizzazione del lavoro che ten
de a questo, la distribuzione degli 
organici, l turni burocratici, Il cen
tralismo e la verticalizzazione che 
tra l'altro assegnano a oltre metà 
del giornalisti ruoli marginali e lo-

caustici, le ridotte specializzazioni, 
1 mezzi obsoleti e assegnati con 
procedure dal ritmi ministeriali. E 
anche la tradizionale gerarchla 
delle notizie, Vimpaglnazlone che 
monotonamente premia 11 Palazzo 
e relega II resto In servlzlettl tele
grafici che Invitano a compilazioni 
scolastiche. 

Più che cautela è quasi una cut* 
tura della rassegamene, la atessa 
che Induce a sopprimere rubriche 
Informative e relegarne altra In ore 
notturne. 

Come mal, — si chiede l'ascolta
tore che ha premiato con alti Indici 
alcune brillanti trasmissioni e ora 
lentamente si allontana corno rive
lano 1 dati d'ascolto, — come mal il 
servizio pubblico mi serve così tie
pidamente? Il fatto è che ben di ra
do lavorando pensiamo all'ascolta
tore come committente giuridico 
ed economico del servizio. Implici
ta od esplicita la preoccupazione è 
un 'altra: se li giornale, Il servizio, la 
notizia urteranno Interessi o su
scettibilità nella sfera del potere. E 
questo che aleggia sulle redazioni. 
E per potere si intende qualsiasi li
vello, da un sindaco a un consiglio 
di fabbrica, dall'associazione del 
commercianti agli agenti di borsa, 
dall'amministratore di un'azienda 
al presidente di una squadra di cal
cio, da una procura della repubbli
ca a un corpo di polizia, fino, ovvia
mente, ai partiti e al governo. 

Non si tratta di lottizzazione, è 
molto di più, è uno stato di suddi
tanza che Investe loro malgrado 
lottizzati e Uberi pensatori, e svela 
Impietosamnete II fatto che II gior
nalista Rai lavora In un'azienda 
che non tutela affatto l'attuazione 

del compiti cui essa stessa è chia
mata. Del giornalista non tutela la 
professionalità, non stimola l'im
pegno, non premia 1 risultati. 

C'è una precaria tutela sindaca
le, anch'essa figlia delle debolezze 
dellacalegorla come dimostrano l 
nostri ultimi congressi di Roma e 
Senigallia. E l'unico soggetto che 
— a suo modo — si occupa di tuie-
lare, stimolare, premiare è quello 
stesso che produce le lottizzazioni, 
cioè II sistema del padrini esterni 
all'azienda. 

È da qui che dovrebbe muovere 
una riflessione sul rilancio dell'In-
formazione. Come si può pensare 
di avere un corpo redazionale vo
glioso di fare Inchiesta, indipen
dente, mordente, creativo, quando 
ogni giornalista sa che le assunzio
ni avvengono per clientela e non 
per capacità, e le carriere sono pre
mi di fedeltà e non di merito? E 
come si può immaginare che un di
rettore guidi un rinnovamento cri
tico dell'informazione quando per 
primo sa che la sua poltrona dipen
de dal gradimenti del padrini? 

Dopo l'ultimo evasivo e disertato 
consiglio d'amministrazione, nel 
corridoi della Rai si diceva che que
st'anno l'8 settembre è arrivato con 
due giorni di anticipo. I capi lati
tanti, le truppe allo sbando. In ef
fetti Il clima interno è molto degra
dato, più di quanto non appare fuo
ri, la sfiducia è grande, molti neo-
assunti non Immaginano neppure 
che si possa lavorare diversamente, 
si sono perse per strada esperienze 
e capacità. Eppure tentare una bat
taglia per un rilancio è Inevitabile, 
pena subire 11 processo di concen
trazione che avvolge la stampa, ha 

raggiunto le Tv private e conta sul 
declino della Rai. 

La Rai tiene Ibernato un corpo , 
redazionale sparso In tutto 11 Paese 
che — senza le cautele centralisti-
che — potrebbe essere utilizzato . 
come un'unica grande redazione 
diffusa sul territorio, invece che co
me somma di redazioni locali; ci 
sono strutture e capaciti per dare 
In diretta qualsiasi avvenimento, 
purché vinca la logica di racconta
re senza Umori quel che succede; , 
c'è una somma di reti e punti di 
trasmissione che consentirebbe di 
differenziare le emissioni moltipll
cando l'accesso: ci sono professio
nalità sufficienti a metterò In onda , 
giornalisti che si assumano la re- •: 
sponsabllità di dire quel che sanno 
e pensano, senza trincerarsi dietro 
la falsa equanimità del contrappo
sti pareri. Basterebbe sbloccare il 
clima di rinuncia per avere una fio
ritura di Idee. 

Ora è questa l'alternativa. Se si 
lascia decadere la Rai, sarà II mo
nopollo privato a proporre un nuo
vo modello di Informazione, proba
bilmente desunto da vecchi schemi 
americani come s'è visto per altri 
generi. E magari la Rai finirà per 
esserne condizionata e tenterà 
un'Imitazione dell'Imitazione (an
che questo si è già visto). Ma se 11 
servizio pubblico ha ora la capacità 
di proporre un proprio modello In
formativo rinnovalo e convincente, 
sarà sicuramente questo a funzio
nare da traino e a stimolare 11 mer
cato. Con beneficio per tutti, o per
lomeno per tutti coloro che all'In
formazione tengono davvero. 

Piero Scaramucci 
giornalista Rai, Milano 

UN PROBLEMA / Battuta d'arresto nei rapporti tra Santa Sede e URSS 
CITTA DEL VATICANO -
L'iOstpolitikt vaticana, inaugu
rata da Giovanni XXIII e por
tata avanti con significativi ri
sultati da Paolo VI e dal cardi
nal Casaroli, ha ricevuto nelle 
ultime settimane duri colpi sul
le cui cause gli osservatori si 
stanno interrogando. 

La prima battuta d'arresto si 
è avuta quando il governo so
vietico non ha permesso, secon
do la Santa Sede, al Papa o al 
suo legato cardinal Casaroli, di 
recarsi il 26 agosto scorso a Vii-
nius, in Lituania, per conclude
re le celebrazioni in onore di 
San Casimiro, considerato dai 
cattolici lituani il loro patrono. 
«Non mi è etato dato di prende
re parte — ha dichiarato Gio
vanni Paolo II il 26 agosto — a 
queste celebrazioni e neanche 
al mio Legato cardinale Segre
tario di Statof. Una denuncia 
pubblica alla quale il governo 
sovietico non ha replicato e il 
Papa ha espresso, tuttavia, la 
speranza che tei sarà ancora la 
possibilità di compiere questa 
missione e questo ministero 
presso i nostri fratelli lontani». 
E già su questo punto gli osser
vatori si chiedono se il cardinal 
Casaroli, che ha sempre prefe
rito risolvere anche le situazio
ni più complesse con il negozia
to diplomatico, è stato d'accor
do con il papa nel seguire la via 
della denuncia e della contrap
posizione. 

Il secondo colpo 
all'tostpolitik» è stato inferto 
dallo stesso Pontefice sotto
scrìvendo ed autorizzando la 
pubblicazione, avvenuta il 3 
settembre, del documento assai 
crìtico sulla teologia della libe- _ 
razione, in cui i paesi del socia
lismo reale sono stati additati 
come la «vergogna del nostro 
tempo». A tale proposito, va os
servato che questa accusa così 
frontale, che era scomparsa dal 
linguaggio vaticano dai tempi 
di Papa Roncalli fino a Paolo 
VI, era stata già inserita nel do
cumento vaticano allorché la -
diplomazia pontifìcia aveva 
preso contatti con l'ambasciata 
dell'URSS a Roma per il viag
gio in Lituania del Papa o del 
cardinal Casaroli. Infatti, il do
cumento «Istruzione su alcuni 
aspetti della teologia della libe
razione» è stato firmato dal Pa
pa il 6 agosto ma era già pronto 
nel mese di luglio, tanto che ne 
circolava qualche copia, in mo
do da consentire poi al giornale 
brasiliano «O Globo» di pubbli
carla con forte anticipo rispetto 
alla presentazione ufficiale. 

Ci si chiede, perciò, che cosa 
sta accadendo nei vertici vati
cani e se si consolida l'ipotesi 
avanzata da più parti delle «due 
linee» rispetto ad una serie di 
questioni, come l'ostpolitik» e 
la «teologia della liberazione», 
sulle quali, quanto meno, pesa
no troppe ambiguità. 

La stampa italiana ed inter
nazionale ha registrato senza 
smentita le proteste che sono 
state espresse il 5 settembre al 
Papa dal cardinal Aloisio Lor-
scheider. arcivescovo di Forta-
Ieza, e da monsignor Ivo Lor-
acheider, presidente della Con
ferenza episcopale brasiliana, 
per non essere stati consultati 
dal cardinal Ratzinger a propo
sito del documento sulla «teolo
gia della liberazione». Analoga 
protesta è stata fatta dal cardi
nal Evaristo Arns, arcivescovo 
di San Paolo, al Segretario di 
Stato. E se sul caso Boff il Vati
cano ha fatto marcia indietro, 
lo si è dovuto a questi autorevo
li e decisi interventi. 

Ma sembra che i passi del 
documento riguardanti i giudi
zi assai critici e tanto schemati
ci sul marxismo, da rivelare 
l'arretratezza culturale della 
Congregazione per la dottrina 
della fede e quelli sui paesi del 
socialismo reale siano stati in
seriti senza un approfondito 
esame con i cardinali Casaroli, 
Martini, Willebranda, che sono 
membri del dicastero vaticano. 
Né ci sarebbe stata una eonsul-

A sinistra, l'inoontro del Papa 
con Qromyko il 24 gennaio 
1979 • (sono) Il cardinal 
Casaroli • il taologo Laonard 
Boff 

Duri colpi per 
la «ostpolitik» 
del Vaticano 

I contrasti riguardano il mancato viaggio 
del Papa in Lituania e la «teologia 
della liberazione» - Ma la posizione di Casaroli? 

tazione con monsignor Silve-
strini, che dirige la politica 
estera della Santa Sede. Da qui 
il loro grande imbarazzo oggi. 

Ma tornando ai rapporti tra 
Santa Sede e URSS va segnala
to un altro fatto molto signifi
cativo e finora completamente 
ignorato dalla stampa. Il 4 mar
zo scorso, quando il Papa inau
gurò le celebrazioni per il 500* 
anniversario di San Casimiro, 
figlio del re di Lituania e di Po
lonia, venne pubblicato un do
cumento firmato da monsignor 
Marcinkus e dai vescovi Kozi-
mieras Charles Salatka, Jonas 
Bulaitis, Vincentas Brizgys, 

Antanas Deksnys, in cui si af
fermava a proposito della Li
tuania: «E anche oggi, nel Paese 
occupato dallo straniero, nelle 
dure condizioni di un regime 
spietato, i cattoli ci della Litua
nia si distinguono per il corag
gio, per il fervore, per la ferma 
volontà di rimanere fedeli a Dio 
e alla Chiesa». 

Questi prelati, che ricoprono 
importanti incarichi della San
ta Sede conferiti loro dal Papa, 
considerano la Lituania non 
una delle quindici repubbliche 
sovietiche, ma «un paese occu
pato dallo straniero» e sottopo
sto ad «un regime spittato*. 

L'arcivescovo Marcinkus, ben 
noto per lo scandalo della ban
ca vaticana (IOR) di cui conti
nua ad esaera il presidente, è 
pro-presidente della Pontificia 
commissione per Io Stato Città 
del Vaticano. Monsignor Sala
tka è arcivescovo di Oklahoma 
City, monsignor Bulaitis è de
legato apostolico del Ciad, 
monsignor Brizgys è ausiliare 
del vescovo di Kaunas, monsi
gnor Deksnys è incaricato di 
dare assistenza spirituale ai 
cattolici lituani residenti nel
l'Europa occidentale. 

Sull'annuario pontificio, poi, 
figura tra i diplomatici •ccredi-

_HA. VISTO CEaUlT* Fi5CMt ? i DA OUEU* PACTE. MA ORMAI 
È* 18BA6IUNG1BILE. 
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tati presso la Santa. Sede, un 
certo Stasys Lozoraitis che, con 
il rango di primo segretario 
d'ambasciata, rappresenta il 
governo lituano in esilio, for
matosi nel 1943. Ciò vuol dira 
che la Santa Sede riconosce 
piena legittimità ad un fanto
matico governo il cui rappre
sentante è regolarmente accre
ditato con il consenso del Papa-

Ora, tenuto conto che tra la 
Santa Sede e l'URSS non esi
stono rapporti diplomatici, non 
ci si può non chiedere come 
possa pretendere un capo di 
Stato, qual è il Papa per la Cit
tà del Vaticano, di poter visita
re un altro Stato, qual è 
l'URSS, cui non riconosce for
malmente l'appartenenza di 
una delle sue quindici Repub
bliche, appunto la Lituania. 
Quanto poi al fatto che l'an
nuario pontificio continui ad 
inserire la Lituania, la Lettonia 
e l'Estonia tra i paesi per i quali 
la Santa Sede prevede delle 
nunziature, anche se effettiva
mente non ricoperte, fa pensa
re che da pane vaticana sì con
tinui a guardare all'URSS, al
meno formalmente, con gli oc
chi di oltre 67 anni fa. 

La verità è che, con l'attuale 
pontificato, i rapporti tra San
ta Sede e URSS sono entrati in 
una fase nuova ed assai com
plessa. anche per la questione 
polacca. Infatti, il primo e ulti
mo incontro che Giovanni Pao
lo II ha avuto con un autorevole 

esponente de! governo del
l'URSS avvenne il 24 gennaio 
del 1979. Fu allora che Papa 
Wojtyla, in procinto di compie
re in Messico il suo primo viag
gio all'estero, ricevette in Vati
cano il ministro degli Esteri. 
Andrej Gromyko. Quella con
versazione a due, durata più di 
un'ora, senza interpreti e senza 
comunicati ufficiali, rimane, 
ancora oggi, l'unico punto di ri
ferimento. Per il resto ci sono 
stati incontri tra esponenti del
la segreteria di Stato vaticana e 
rappresentanti diplomatici so
vietici. 

Anche i rapporti tra il segre
tariato per i cristiani e il Pa
triarcato ortodosso di Mosca 
per il dialogo ecumenico sono 
fermi da oltre due anni. L'insi
stenza con cui Papa Wojtyla ha 
parlato in questi anni degli 
•uniati ucraini» come dì una 
Chiesa locale, mentre erano 
stati assorbiti ufficialmente sin 
dal 1946 dal Patriarcato di Mo
sca, ha finito per irritare que
st'ultimo. Con la recente scora: 
parsa del cardinal Slipji è stato, 
forse, rimosso un ostacolo a 
questo difficile dialogo, ma non 
è stato eliminato il problema 
che per il Papa rimane. 

Questa situazione finisce, or
mai, per pesare su tutta 
('«ostpolitik», per cui non basta 
dire, come ha fatto il Papa an
dando in Canada, che la santa 
Sede è pronta al dialogo, se poi 
questo si svolge tra sordi. 

Alceste Santini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Nessuno dimentica 
i collegamenti a giugno 
tutte le sere...» 
Caro direttore. 

i stata di questi giorni la grande Festa 
dell'Unii* di Roma, che testimonia l'enorme 
vitalità di un partito che vuole sempre anda
re avanti e fare di più. 

Ti scrivo per denunciare il comportamento 
della Rai che, dopo una settimana di Festa, 
ne aveva parlato II giorno dell'inaugurazione 
(TG 1 e TG2 e I due GR), e poi domenica 
sera con un servizio del TG I di due minuti 
ed II giorno prima tre minuti di TG 2 alle 
23.30. 

Nessuno di noi dimentica invece i collega
menti a giugno, tutte le sere, con la Festa 
dell'Amicizia di Milano della DQ per non 
parlare del recente meeting di Rimini di Co
munione e Liberazione, 

Compagno Elena, forza, devi riprendere 
anche se non è certo possibile quotidiana
mente, la tua rubrica sulla Rai-Tv: è un 
grande sostegno per tutti, anche al di fuori 
del periodo elettorale. 

Da parte mia e di tutti l compagni conti
nueremo con il sostegno finanziarlo, per 
uscire dalla situazione di crisi. 

ANGELO BELOTTI 
(Cividate al Piano - Bergamo) 

Non è il caso di parlare 
di catastrofe ecologica 
Caro direttore, 

ho letto sull'Unità del 13 settembre le di
chiarazioni che mi vengono attribuite in re
lazione alla vicenda dell'affondamento della 
'Mont-Louis» contenente 33 fusti di esa-
fluoruro di uranio. 

• Per la corretta informazione del lettori ri
tengo opportuno fare alcune precisazioni in 
merito a tali dichiarazioni che. probabilmen
te per la fretta con cui si è svolta la mia 
conversazione telefonica da Strasburgo con 
l'autore dell'articolo, sono state parzialmen
te equivocale. 

Penso che il caso della Moni Louis metta 
in evidenza i problemi ancora aperti relativi 
ai trasporti ai materiali potenzialmente pe
ricolosi, non solo radioattivi, soprattutto per 
la perdurante carenza di una regolamenta
zione comunitaria della materia. Come par
lamentare europeo confermo anzi che t'As
semblea di Strasburgo sta spingendo la 
Commissione della Comunità a fare racco
mandazioni rigide ai Paesi membri, da rece
pire entro tempi brevi per meglio garantire la 
sicurezza dei trasporti dei materiali in que
stione. 

Per quanto riguarda ora il caso specifico 
della Mont Louis non posso che mettere in 
rilievo — e sono su questo punto perfetta
mente d'accordo con te recenti dichiarazioni 
rilasciate alla stampa dal presidente dell'E-
NEA Umberto Colombo — che la radioatti
vità dell'esafluoruro di uranio naturale non 
i in grado di provocare danni ambientali e 
non è quindi assolutamente il caso di parlare 
di catastrofe ecologica. - • 

Debbo anche aggiungere che dai dati pre
cisi diffusi dalle autorità francesi risulta che 
solo 3 fusti su 30 contengono esafluoruro di 
uranio leggermente arricchito (0,8%) da 
confrontarsi con lo 0.7% dell'uranio natura
le e che i contenitori del materiale rispondo
no a norme Internazionali molto rigide, ap
plicate tra l'altro anche in Italia, che garan
tiscono la resistenza dell'involucro alle prin
cipali sollecitazioni ipotizzabili. 

Infine per quanto riguarda il problema 
della radioattività, conviene sottolineare che 
nel mari sono contenute circa 4 miliardi di 
tonnellate di uranio naturale. Un'eventuale 
rottura dei contenitori, anche a causa dei 
fenomeni di diluizione che avvengono in ac
qua di mare, non modificherebbe in maniera 
rilevante, agli effetti ecologici, i livelli di ra
dioattività nell acqua e nel sedimenti. 

FELICE IPPOLITO 
(Roma) 

Quei tre servizi 
dall'Argentina 
Caro direttore, 

sull'Unita del 12 settembre, a pagina 3, in 
un articolo sull'assemblea dei giornalisti del 
Corriere della Sera, leggo una serie di affer
mazioni sul mio conto che mi hanno profon
damente amareggiato proprio perette pub
blicate da un giornale che rispetto, al di là di 

?ualsiasl differenziazione ideologica. Net-
articolo in questione si fa riferimento 

(chiamandomi tra l'altro 'Di Stefano», men
tre ti mio cognome esatto è 'De Stefano») 
alla mia nomina a capo redattore responsa
bile per l'economia, la finanza e il sindacale 
del corriere della Sera, descrivendomi come 
un tale che 'lavorava in Argentina per il 
Corriere, che »si caratterizzò per alcune in
terviste ai generali pre-Atfonsin piene di fra
si come la nostra economia va bene, il nostro 
è un Paese libero, i diritti umani sono rispet
tati». Che avrebbe 'esautorato» il corrispon
dente da Buenos Aires Foà e così via, 

Per un attimo ho avuto l'impressione che 
si trattasse di un'altra persona. Ritengo di 
avere un curriculum limpido sìa professio
nalmente che moralmente: ho iniziato a fare 
il giornalista al Corriere nel 1969. come pra
ticante. assunto da Spadolini, poi sono stato 
nominato da Ottone prima inviato speciale e 
poi capo servizio dell'economìa a Roma, do
ve non sono considerato certamente un amico 
del generali o colonnelli argentini Nel mar
zo del 1978. in vista del campionati mondiali 
di calcio, fui inviato per una settimana dal 
Corriere in Argentina per fare dei servizi 
suWeconomia del Paese, Non so se qualcuno 
voleva che io intervistassi i generali al potere 
ma mi sono invece comportato secondo 
quanto mi dettava la mia coscienza profes
sionale. 

Ho scritto tre pezzi: il primo è una intervi
sta al leader del Partito comunista argentino 
In quel momento fuori legge. Fernando Na-
dra, il quale, tra Valtro, diceva che 'bisogna
va conoscere la sorte degli scomparsi ed ac
certare le responsabilità di chi li ha fatti 
scomparire»; il secondo è una intervista al 
ministro dell'Economìa Martinez De Hoz 
(un civile che poi fu accantonato dai militari) 
le cui opinioni vengono confrontate con quel
le dell'economista di opposizione Rogelio 
Frigerio che avvertiva come fosse 'pericolo
sa» la strada seguita dai governanti argenti
ni anche dal punto di vista dell'economia; il 
terzo contiene una serie di dichiarazioni, so
pratutto ancora dello stesso Frigerio. dedi
cate all'opposizione che -non ha fiducie nel 
programma del governo ». Quindi mi sembra. 
e potrei citare ancora più ampiamente i con
tenuti degli articoli, che ho fatto rigorosa

mente il mio mestiere di giornalista demo
cratico quale mi ritengo; e nel 1978 quegli 
articoli, scritti in quel modo e con quei con
tenuti, non piacquero alla proprietà vera o 
occulta del Corriere dell'epoca, con tutte le 
conseguenze del caso. 

Nel 1979 lasciai il Corriere, dove torno 
oggi dopo cinque anni trascorsi come capo 
dell'ufficio stampa dell'I ri e poi dopo un an
no In una società del gruppo, sempre conser
vando con orgoglio la mia professionalità di 
giornalista. E' perciò molto triste che quello 
che nel 1978 fu, da parie mia, un atto di 
insubordinazione al desideri di chi invece era 
veramente amico del generali argentini, mi 
venga oggi rimproverato come una colpa at
tingendo a fonti di Informazioni volutamente 
distorte. 

DEMETRIO DE STEFANO 
(Roma) 

Demetrio De Stefano ò profondamente amareg
giato ma, nel descrivere i suoi servizi del 1978, omet
te di ricordare di avere intervistato i generali argenti
ni. Parla delle sue benemerenze democratiche, ma 
non smentisce ciò che ha scritto l'Unità. Quanto al 
suo lavoro all'IRI, omette di dire che «lasciò» l'incari
co con l'arrivo di Prodi. (a.m.) 

La vergogna dell'Aurelia 
Cara Unità, 

anche quest'anno la strada statale n. I. 
l'Aurelio, particolarmente fra Livorno e 
Grosseto, ha mietuto il suo bravo, cospicuo 
numero di vittime. Il bilancio è pesantissi
mo. Non serve nemmeno quantificarlo tanto 
la brutale falcidia di vite umane si Impone 
con atroce evidenza. 

Amare riflessioni si impongono. Perché si 
è ritardato tanto nella costruzione di percor
si alternativi? E tutta colpa del potere politi
co, di un certo potere politico? E colpa dei 
ritardi della burocrazia che senza dubbio 
con un potere debole va a nozze? Oppure. 
senza peli sulla lingua, bisognerebbe denun
ciare e mettere il dito nella plaga di altri 
interessi del tutto illegittimi in questo caso? 
MI riferisco in particolare a certi commer
cianti della riviera Etrusco e a certi proprie
tari terrieri che, con le loro pressioni e le loro 
conoscenze, hanno inceppato la macchina 
politica insieme a quella burocratica condi
zionando la realizzazione di alternative via
rie sostanziali. 

È necessario perciò correre ai ripari al più 
presto, recuperare il tempo perduto, inten
sificare l'opera di sensibilizzazione e di pres
sione con tutti t mezzi, non solo quelli politi
ci ma, ad esemplo, attraverso l'opera al pre
venzione primaria e di educazione sanitaria 
svolta dalle USL. anche per mezzo delle ra
dio locali. Altrimenti la vergogna dell'Aure-
Uà continuerà a pesare come un macigno nel
la coscienza di molte persone più o meno 
direttamente responsabili di una strada del
la morte fra le più assassine d'Europa. 

SERGIO BERTACCINI 
• (San Vincenzo - Livorno) 

Cinque precisazioni 
della Lesca Farsura S.p.A. . 

•. i 

Signor direttore, 
nell'interesse della società Lesca Farsura 

S.p.A. di Palermo e con riferimento all'arti
colo a firma Ugo Baduel intitolato «Un uo
mo di Ciancimino* apparso sul numero del 
30 agosto u.s., la prego di voler prendere atto 
delle seguenti precisazioni: 

1) Nessuna 'elargizione» di qualsivoglia 
natura i stata malfatta dal Comune di Pa
lermo nel confronti della società da me assi
stita la quale a tutt'oggi chiede inutilmente 
di avere pagati t corrispettivi dalla Ammini
strazione comunale nel modi e alle condizio
ni di cui al contratto di appalto. 

2) I pagamenti di cui si fa riferimento nel
l'articolo riguardano opere eseguite nel cor
so del contratto di appalto, che è scaduto il 
30 giugno 1984 e non già — come si assume 
— opere eseguite successivamente alla detta 
data. 

3) Le somme effettivamente pagate dal 
Comune di Palermo, dopo la nomina del sin
daco Camilleri ammontano a L. 
8.755.573.900 più IVA e rappresentano firn-
porto di lavori da tempo eseguiti e regolar
mente contabilizzati in base ai prezzi con
trattuali revisionati in conformità a criteri 
tassativamente imposti dalla legge regionale 
n, 22 del 23-10-1964. 

4) La società Lesca Farsura in data IO 
agosto 1984 ha presentato alla Procura del
ta Repubblica un esposto per evidenziare il 
comportamento del Comune di Palermo, che 
— a causa del ritardo con cui provvede all'a
dempimento delle obbligazioni contrattuali 
assunte — cagiona ingenti danni alle impre
se e quindi alla stessa Amministrazione co
munale. 

5) La società Lesca Farsura. nonostante le 
gravi inadempienze del Comune, ha dato 
corso ai lavori richiesti dal sindaco Camille
ri con 'Ordinanza» del 14-8-1984 alfine di 
assicurare la pubblica incolumità, l'igiene 
della città e la ripresa dell'occupazione del 
personale, anche se ancora oggi non sono sta
te precisate le modalità dei pagamenti. 
• Risultano, pertanto, prive di obiettivo fon
damento le notizie fornite tramite il citato 
articolo circa l'asserita eccessiva fretta ed 
illegittimità dei pagamenti effettuali, onde 
la prego di voler disporre la pubblicazione 
delle precisazioni di cui sopra. 

aw. ANTONINO SORGI 
(Palermo) 

Gelato «trasparente» 
(a peso) con un anticipo . 
di due anni e mezzo 
Gentile direttore, 

ho letto «iiTUnità del 3 settembre Parti-
colo di colore di Federica Banfi sul 'gelato» 
ed una affermazione secondo la quale II ge
lato di produzione industriale sarebbe ven
duto a volume. " 

Desidero informarla che l'industria del 
gelato, sin del giugno 1982. commercializza 
I propri prodotti con rindicazione del peso 
anticipando di oltre 2 anni e sei mesi I tempi 
previsti dal D.P.R. 322 sull'etichettatura de
gli alimenti (31 dicembre 1985). 

Desidero altresì ricordare che II gelato, in 
tutto il mondo, è commercializzato a volu
me. che la scelta dell'industria italiana di 
commercializzare a peso e la richiesta al-
rAmministrazione italiana di codificarla in 
sede di recepimento della direttiva CEE sul
l'etichettatura. è stata dettata dairesigenza 
di rendere sempre più trasparente il rappor
to con il consumatore. 

ALDO PELLEGRINO 
(Vicepresidente dell'Istituto 

per la valonnarione del gelato italiano) 

* A ,i 


